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Democrazia, Laicità e Libertà

Caro don Alberto,
“Democrazia-Laicità-Libertà”

è un argomento ampiamente trat-
tato dai mass media; tu stesso
non hai perduto occasione per fa-
re chiarezza. Vorrei aggiungere
qualche mia considerazione per-
sonale su questi “diritti” garantiti
ad ogni cittadino italiano, pur
consapevole che sono fonte di
polemiche. Dalla mia esperienza
di cittadino cattolico, sempre in
armonia tra la realtà religiosa e
quella civile, che mi appartengo-
no in pieno, è emersa la convin-
zione della loro complementa-
rietà e reciproca utilità. Insomma
sono convinto che un bravo cat-
tolico possa essere pure un buon
cittadino. Vado oltre: la società
sta andando alla deriva anche
perché cattolici fedeli alla Dottri-
na Sociale della Chiesa troppo
spesso non fanno sentire la loro
voce di dissenso col “Moderni-
smo”. 

Da tempo, e con sempre mag-
giore insistenza, sprezzante e in-
curante delle repliche, il mondo
laicista, con i suoi organi di
stampa, esalta la società italiana
che rivendica, finalmente, il dirit-
to di vivere in uno stato laico (ma
dovrebbe dire laicista), libero e
democratico; un cittadino cattoli-
co dovrebbe confinare le sue con-
vinzioni “da cattolico” nell’ambi-
to privato in quanto “figlie” di un
anacronismo che peserebbe su
tutta la moderna società o, peg-
gio, un mezzo di interferenza, di
sopraffazione e di imposizione da
parte  della Chiesa cattolica che
attenterebbe, con la sua dottrina,
alla laicità dello Stato. 

Questa presa di posizione laici-
sta, sostenuta da noti movimenti
politici, proprio perché fondata
su interpretazioni pregiudiziali,
ideologiche, parziali ed a senso
unico, dei termini “Democrazia-
Libertà-Laicità”, dovrebbe susci-
tare la disapprovazione di tutti i
cittadini culturalmente onesti e in

particolare il dissenso fermo, si-
curo e unanime di tutti i cittadini
cattolici. In realtà si nota piutto-
sto un atteggiamento tentennante,
tiepido ed incerto, magari in no-
me di un possibile dialogo o me-
diazione, da parte di “cattolici
adulti”, da parte anche di prati-
canti nostrani che si compiaccio-
no dei contrasti, in proposito, tra
preti e tra vescovi e fomentano la
nostalgia dei Papi passati o man-
cati o auspicati. 

La Chiesa, pur essendo “una”,
è anche luogo di libertà; ben ven-
gano diversità di vedute, confron-
ti e dispute, che comunque il cat-
tolico non riduce ad astiosi con-
trasti per motivazioni più politi-
che e ideologiche. 

A mio avviso un cittadino ha il
sacrosanto diritto-dovere di met-
tere a disposizione tutto il suo ba-
gaglio di valori, esperienze e cul-
tura a vantaggio del contesto ci-
vile in cui vive, senza preclusioni
di carattere religioso e tanto me-
no auto-preclusioni in nome di un
falso rispetto. 

La Democrazia, la Laicità e la
Libertà sono un diritto per tutti!
Dunque anche per i cattolici!
Dunque anche per i bambini non
ancora nati! Dunque anche per i
più deboli e fragili in tutte le età
della vita!...

Grazie per l’accoglienza e
l’ascolto.

Renzo Paroni

Caro Renzo,
la tua lettera è ricca di tanti

spunti e di tanti rilievi. Mi fermo
su un punto, che mi sembra es-
senziale nel tuo scritto e riguar-
da il rapporto fra Cesare e Dio,
fra ambito civile e politico e am-
bito cristiano e religioso. 

Da quando Gesù ha affermato
con chiarezza la distinzione del
“dare a Cesare ciò che è di Ce-
sare” e del “dare a Dio ciò che è
di Dio”, mi pare che non si possa
eccepire nulla sulla doppia ap-
partenenza e sulla doppia cittadi-
nanza del cristiano: il cittadino
cristiano appartiene a Cesare in
ciò che compete a Cesare, e ap-
partiene a Dio in ciò che è pro-
prio di Dio. Dunque, nessuna
contraddizione in linea di princi-
pio: purchè si sia d’accordo sui
contenuti e sugli ambiti di queste

due “cittadinanze”. Le quali,
sempre in linea di principio, sono
chiamate a relazionarsi fruttuo-
samente per il bene della persona
umana e della società. I problemi
cominciano quando Cesare vuole
mettersi al posto di Dio, e Dio (e
coloro che in qualche modo sono
chiamati a rappresentarLo) vuole
invadere il ruolo di Cesare. Nel
corso della storia cristiana non
sempre è stato facile evitare que-
sti due pericoli: da una parte
l’imperatore che vuol fare anche
il Papa (cesaropapismo) e
dall’altra il Papa che vuol sosti-
tuirsi all’imperatore (le varie
teocrazie…). Oggi questi due ri-
schi hanno altri esiti: da una
parte il laicismo, dall’altra il
fondamentalismo religioso. Il lai-
cismo è la figura attuale del ce-
saropapismo: è lo Stato che vuo-
le sostituirsi alle religioni, o rele-
gare il fenomeno religioso nella
zona indisturbata e innocua della
coscienza individuale o della sa-
grestia, impedendogli una sua
presenza pubblica e una sua inci-
denza anche sociale. E’ lo Stato
che pretende di essere la  fonte
dei valori e non ammette che i
valori fondamentali della perso-
na umana siano fondati nella
stessa natura umana, che prece-
de dunque e legittima ogni diritto
positivo: è il giuspositivismo che
intende prevalere sul giusnatura-
lismo. Il fondamentalismo reli-
gioso è invece la pretesa della
religione, di ogni religione, di
determinare le forme e i contenu-
ti della vita sociale e dell’azione
politica, non riconoscendo alle
realtà terrene la legittima auto-
nomia che loro spetta. E’ l’impo-
sizione, da parte della religione o
di una religione,  dei propri dog-
mi e della propria specifica mo-
rale a tutti. 

La soluzione? Una “sana lai-
cità”: lo Stato riconosca il feno-
meno religioso, lo rispetti nella
sua consistenza anche sociale, a
patto che la religione non preten-
da evasioni di campo; la Chiesa
e ogni altra istituzione o realtà
religiosa rispetti le leggi dello
Stato, se queste riguardano
l’”ambito di Cesare”, ossia re-
golano l’attività umana, ricono-
scendo i supremi valori che sono
fondati non nello Stato, ma altro-
ve, ossia nella coscienza dell’uo-

mo. Le tensioni sono inevitabili,
ma possono anche essere salutari
su entrambi i versanti: la religio-
ne impedisce allo Stato di diven-
tare “statolatrico”, ossia di di-
ventare uno Stato totalitario, uno
Stato-padrone; e lo Stato impedi-
sce alla religione di occuparsi di
“affari” che non le competono.

E’ vero quanto tu dici: un buon
cattolico è, in genere, anche un
buon cittadino, perché non c’è
nulla nelle fonti cristiane che im-
pedisca la buona cittadinanza
terrena, anzi, c’è  la raccoman-
dazione di obbedire alle autorità
costituite e quindi di essere fedeli
costruttori della città terrena.
Certo, in caso di conflitto fra
l’autorità di Dio e quella di Ce-
sare, vale il principio dell’apo-
stolo Pietro: “meglio obbedire a
Dio che agli uomini” (Atti 5,29),
con tutte le conseguenze: vedi il
caso di Tommaso Moro.  

Quanto al resto della tua lette-
ra: c’è da augurarsi che i cittadi-
ni cattolici siano leali verso la
“res pubblica”, ma anche verso
le “cose supreme di Dio”, che
meritano perfino il sacrificio del-
la propria vita, come i martiri di
tutti i tempi ci insegnano. E c’è
da augurarsi che i cittadini che
non appartengono alla famiglia
cattolica riconoscano la storia e
il ruolo della Chiesa cattolica
nella nostra società: e la ricono-
scano come una risorsa, come
una realtà che non svolge solo il
suo primario servizio di evange-
lizzazione, ma spesso anche un
ruolo di sussidiarietà alle funzio-
ni dello Stato nei vari ambiti edu-
cativi, caritativi e assistenziali
che sono sotto gli occhi di tutti.
Da parte di noi cattolici: nessun
complesso di inferiorità, perché
siamo cittadini del nostro Stato,
come tutti, ed è nostro diritto-do-
vere collaborare, con la nostra
storia e le nostre peculiarità, allo
sviluppo della nostra società, co-
me è avvenuto nel passato; e da
parte degli altri cittadini: si chie-
de l’abbandono di un certo anti-
clericalismo di retroguardia e il
rispetto verso tutte le religioni,
compresa quella cattolica, che
negli ultimi tempi sembra godere
il “privilegio” di essere oggetto
di dileggio e di risentimento,
quando non  di calunnia. 

Don Alberto


